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Articolo di GIUSEPPE GARLATO 


Sotto lo stesso titolo ebbi occasione di scrivere un arti- 
colo quando era stato appena presentato alla Camera dei 
Deputati il disegno di legge governativo recante disposizioni 


stemazione delle strade, qua- 


to dei contributi a favore del- 
le varie provincie per ciascu- 
no degli otto esercizi finan- 
ziari, in rapporto ai rispetti- 
vi stanziamenti. di bilancio. 
Ciò consentirà alle provincie 
una visione panoramica delle 
proprie possibiltà ed even- 
tualmente ‘la formazione di 
un piano di lavoro su basi 
finanziarie, se non definitive, 
certo assai approssimative. 
Aggiungo, intine, che, in 
armonia dal concetto pregiu- 
dizialmente assunto di accan- 


lunque ne sia il costo per chi-  tonare in questa! sede il pro- 


lometro. 
Queste le, disposizioni so- 


blema della manutenzione, 
sono stati soppfessi gli artt. 


per la classificazione, sistemazione e manutenzione delle stra- 
de di uso pubblico. Dopo aver succintamente illustrato i vari 


stanziali del disegno di legge 
approvato: ma vanno sottoli- 


14, 15 e 16 del disegno di 
legge, che contemplavano la 


titoli del provvedimento, aggiunsi allora alcuni rilievi che ri- 
tenni doveroso mettere in evidenza, quale modesto contributo 
ad una impostazione realistica ed efficace del grave proble- 
ma che si andava ad affrontare. 

Tali rilievi riguardavano so- 
stanzialmente la assoluta ina- 
deguatezza degli stanziamen- 
ti ,la loro eccessiva diluizio- 
ne nel tempo, la insufficien- 
te percentuale del contributo 
statale a favore delle provin- 
cie per la. sistemazione delle 
strade da passare a loro ca- 
rico, la inopportuna  limita- 
zione del contributo stesso 
fissato in non più di lire tre 


la Cassa del Mezzogiorno e 
per le aree depresse del cen- 
tro-nord Italia), fino ad esau- 
rimento del programma. Il 
Tesoro concordava anche nel- 
la soppressione del limite 
massimo del contributo sta- 
tale di lire tre milioni per chi- 
lometro di strada da siste- 
mare. 

Su queste nuove basi ven- 
ne ripresa dalla Commissio- 


neate altre importanti delibe- 
razioni adottate dalla Com- 
missione. Accennerò alle due 
principali. 

Anzitutto si è riportata in- 
tegralmente una norma, con- 
tenuta nell'articolo 1 della 
legge 2 gennaio 1952, n. 10, 
per la quale il Ministro per 
i lavori pubblici è autoriz- 
zato ad anticipare alle pro- 
vincie le somme che saranno 
a loro carico, in attesa del 
perfezionamento delle prati- 
che relative ai mutui, natu- 
ralmente con tutte le garan- 


obbligatorietà dei consorzi 
per la manutenzione delle 
strade comunali. 


Concludendo, non vi è 
dubbio che l'approvazione di 
questo provvedimento, con le 
modifiche veramente sostan- 
ziali apportate al testo origi- 
nario governativo, consentirà 
di vedere in breve iniziato 
quell'imponente. lavoro di 
adeguamento della viabilità, 
reso sempre più urgente e 
dal pauroso incremento degli 
incidenti stradali, e dalle esi- 
genze del turisino ---- nazio- 


milioni per chilometro di stra- 
da da sistemare. 

Tutti codesti. rilievi emerse- 
ro n dalle prime sedute delia 
Vit-Eommissione permanente 
della Camera dei Deputati, 
cui era stato deferito l'esame 
del provvedimento in sede 
referente, attraverso interven- 
ti di deputati di ogni settore 
politico; tanto che dopo quat- 
tro sedute, il 29 marzo 1957, 
la Commissione decise di so- 
spenderne l'esame, affidan- 
do al Ministro per i lavori 
pubblici, al Presidente della 
Commissione ed al relatore il 
compito di prender contatto 
col Ministro per il tesoro on- 
de ottenere maggiori stan- 
ziamenti, possibilmente in pe- 
riodo di tempo più breve. 

Il compito era tutt'altro che 
facile: ne è prova il grande 
ritardo con cui venne ripresa 
la discussione (seduta del 27 
novembre 1957): ma dicia- 
mo subito che non fu tempo 
perduto. Diamo atto al mini- 
stro Medici, e lo facciame 
con viva soddisfazione, della 
grande comprensione dimo- 
strata e dello sforzo conside- 
vole effettuato per venire in- 
contro alle esigenze prospet- 
tategli. 

L'accordo col Ministro per 
il tesoro venne raggiunto sul- 
le seguenti posizioni: 

preso atto che la soluzione 
del problema riguardante il 
passaggio delle strade comu- 
nali alle provincie richiede- 
rebbe uno stanziamento com- 
plessivo a carico dello Stato 
di circa 400 miliardi, e con- 
siderata la impossibilità di 
provvedervi fin d'ora integral- 
mente, il Tesoro ‘consentiva 
a che il finanziamento da ap- 
provarsi col disegno di legge 
in esame venisse determina- 
to, anzichè in lire 100 miliar- 
di da erogarsi in dodici eser- 
cizi finanziari, in lire 180 mi- 
liardi distribuiti in otto eser- 
cizi finanziari; nell’intesa che, 
ogni qualvolta lo permetteran- 
no le condizioni di bilancio, 
si procederà, anche prima de- 
gli otto anni, all’approvazio- 
ne di una legge di proroga 
ed integrazione finanziaria 
{analogamente a quanto ripe- 


tutamente è stato fatto per 


ne la discussione del provve- 
dimento, e si ottenne dall'as- 
semblea il deferimento in se- 
de legislativa anzichè in sede 
referente. La Commissione, 
con soddisfazione espressa 
da tutti i settori, ha preso at- 
to dei nuovi termini di impo- 
stazione del problema ed ha 
deciso di prendere per base 
delle proprie discussioni e de- 
liberazioni il testo governati- 
vo, abbandonando le propo- 
ste di legge Camangi e Ri- 
gamonti. Ciò fu trattato in 
via pregiudiziale con nume- 
rosi ed appassionati interven- 
ti che portarono alla seguente 
conclusione: il disegno di leg- 
ge in esame si propone di 
avviare a soluzione il preoc- 
cupante problema dell'ade- 
guamento della viabilità alle 
esigenze del traffico moder- 
no, ritenendosi opportuno rin- 
viare la trattazione del pro- 
blema, altrettanto urgente e 
preoccupante, della manuten- 
zione ordinaria delle strade 
ad altra sede, e precisamen- 
te attraverso la riforma della 
finanza locale, che deve da- 
re agli enti locali l'autonomia 
finanziaria atta allo svolgi- 
mento di tutti i compiti isti- 
tuzionali degli enti stessi, com- 
preso quello della manuten- 
zione stradale. 

Con l'intenso lavoro soste- 
nuto dalla Commissione do- 
po la ripresa, si è conclusa 
felicemente la discussione nel- 
la seduta del giorno 19 di- 
cembre ‘57, nella quals ven- 


ne alla fine approvato, con 
un solo voto contrario. il te- 
sto definitivo del provvedi 


mento. Esso può essere sin- 
tetizzato come segue: 

1) il Ministero dei lavori 
pubblici per la sistemazione 
delle strade che passeranno 
alle provincie ha a disposi- 
zione la somma di lire 180 
miliardi, da erogarsi in otto 
anni a partire dall'esercizio 
finanziario 1957-58 (pratica- 
mente gli anni si riducono a 
sette); 

2) il contributo statale 
da corrispondersi alle ammi- 
nistrazioni provinciali potrà 
arrivare fino all'80 per cen- 
to (anzichè al 60) della spesa 
riconosciuta necessaria alla si- 


nale ed internazionale — ele- 
mento vitale pér l'economia 
del nostro paese) e dalle sem- 
_pre.. maggiori Î SA di 
scambi agevoli sicuri e veloci, 


zie per il preventivo ricono- 
scimento del debito e per la 
estinzione dello stesso nel più 
breve tempo possibile. 

Si è prevista, poi, la pre- 


disposizione da parte del Mi- che hanno riflessi. determi- 
nistro per i lavori pubblici di nanti sulle industrie e sui 
un piano indicativo del ripar- commerci. 


Tambroni, Gava, Medici e Bò 
a colloquio con Zol 
per i sovracanoni idroelettrici 


L'Ansa ha diramato il seguente comunicato: 


« Il 7 febbraio u.s. il Presidente del Consiglio Sen. Zoli, 
unitamente ai Ministri dell'interno, Tambroni, del Tesoro, 
Medici, dei Lavori Pubblici, Togni, dell'Industria e Commercio, 
Gava, hanno esaminato, nel corso di un colloquio, l’applica- 
zione della legge n. 959 che istituisce un sovracanone a ca- 
rîco degli impianti idroelettrici ed a favore dei Comuni 
Montani. 

Le ingiunzioni di pagamento, emesse a suo tempo dal 
Ministero dei Lavori Pubblici contro tutti gli idroelettrici ina- 
dempenti per la riscossione coattiva del sovracanone, com'è 
noto, furono assoggettate a sospensiva decretata dall'Autorità 
Giudiziaria in seguito al ricorso degli interessati. Malgrado 
la sospensiva in corso, i versamenti dei sovracanoni hanno 
raggiunto a tutt'oggi la somma di sette miliardi, a seguito 
dell'azione di prsuasione svolta dal Ministero dei LL.PP. ». 

Il giorno successivo, il Presidente del Consiglio ha in- 
trattenuto sullo stesso argomento il Sen. Bo', Ministro delle 
Partecipazioni Statali. 


9 Torino per Je difese spondali 


Su iniziativa delle Provincie di Torino e di Cuneo e del- 
l'Azienda Autonoma per la Montagna della C.C.I.A. di Cuneo, 
ha avuto luogo sabato, 8 febbraio, a Torino, un Convegno 
di Sindaci dei Comuni Montani delle due Provincie per esami- 
nare il problema delle difese spondali e di dragaggio dei 
fiumi non classificati nelle valli colpite dalle alluvioni dello 
scorso anno. 

L'imminente primavera fa, infatti, temere la possibilità 
di altri ulteriori danni, determinati, oltrechè dalle piene dei 
fiumi, dall'insabbiamento degli alvei. 

E' stato votato un ordine del giorno per invitare il Go- 
verno ad accogliere le proposte presentate, a questo ri- 
guardo, dall'on. Giraudo e dagli altri Parlamentari piemontesi. 


478.940 - INSERZIONI Concessionaria esclusiva per la Pubblicità; S.P.LG.A. - Via Santa Maria della Valle, 4 - Milano - tel. 861.512 - Tariffa: 
anche se non pubblicati, non si restituiscono - Spedizione in abbonamento postale, Gr. II - Un numero L. 25, arretrato L. 40 - ABBONAMENTO ANNUO L. 600 
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Una precisazione del Ministro dei LL.PP, 
ai Sindaci dei Comuni Montani e Rivieraschi 


Il Ministero dei LL.PP. Co- 
munica: 

Il gruppo comunista della 
Camera dei Deputati ha in- 


‘ dirizzato il 12 dicembre u.s. 


« alle rappresentanze ed al- 
le popolazioni dei Comuni 
montani e rivieraschi » una 
lettera-circolare concernen- 
te due questioni che interes- 
sano tali Comuni: 


1) l'applicazione della 
legge 27 dicembre 1953, n. 
959, che ha istituito a carico 
degli impianti idroelettrici 
‘ed a favore dei. Comuni 
compresi nei bacini imbri- 
feri montani, un sovracano- 
ne di lire 1.300 per kw. di 
potenza nominale media; 


2) il contenuto della leg- 
ge 4 dicembre 1956, n. 1377, 
che ha sostituito l'art. 53 del 
testo unico sulle acque e su- 
gli impianti elettrici. 
Poichè tale lettera circola- 
re, svisando manifestamente 
la realtà delle cose con evi- 
denti finalità propagandisti- 
che addita il-Go-erno come 
responsabile del mancato 
conseguimento dei benefici 
contemplati dala citata leg- 
ge n. 959 nonchè della pre- 
tesa limitata efficacia della 
legge n. 1377, Il Ministero 
dei Lavori Pubblici ritiene 
utile portare a conoscenza 
degli enti interessati e della 
pubblica opinione quanto se- 
gue: 


I. — Si afferma nella 
suddetta lettera circolare 
che, nonostante sia stata re- 
spinta dalla Corte Costitu- 
zionale la eccezione di in- 
costituzionalità della legge 
n. 959 avanzata dagli idroe- 
lettrici, e malgrado siano 
stati respinti i ricorsi presen- 
tati al Tribunale Superiore 
delle Acque Pubbliche, gli 
idroelettrici si rifiutano di 
pagare. 

Ora se è vero che la Corte 
Costituzionale, con decisio- 
ne resa pubblica, ha respin- 
to la eccezione di incostitu- 
zionalità della citata legge, 
è tuttavia da rilevare che 
tale decisione ha soltanto 
rimosso un ostacolo pregiu- 
diziale allo svolgimento dei 
numerosi giudizi. di meri- 
to promossi avverso l’appli- 
cazione della legge stessa. 

Sicchè restano tutt'ora da 
definire tali giudizi (e nella 
decisione della Corte si fa 
esplicito riferimento. alla re- 
lativa procedura) e sovrat- 
tutto resta ferma la sospen- 
siva, devretata dall'Autorità 
giudiziaria, sulle ingiunzioni 
di pagamento emesse a suo 
tempo dal Ministero dei La- 
vori Pubblici contro tutti gli 
idroelettrici inadempienti, 
per la riscossione coattiva 
del sovracanone. 

Queste circostanze non 
consentono, almeno fino a 
quando non siano definite, 
di svolgere azione legale 
verso gli inadempienti per 
indurli a versare quanto da 
essi dovuto. 

E’ però sovratutto da rile- 
vare che, contrariamente a 


bacini imbriferi montani sia 
sulle varie questioni concer- 
nenti l'applicazione della 
legge oggetto dei singoli nu- 
merosissimi ricorsi delle im- 


quanto si afferma, il Tribu- 
nale Superiore delle Acque 
Pubbliche non ha respinto i 
ricorsi degli idroelettrici, ma 
ha semplicemente dichiarato 


la propria incompetenza nel 
merito dei giudizi stessi de- 


prese idroelettriche. 
Da quanto sopra si rileva 


mandandoli ai Tribunali Re- 
gionali delle Acque Pubbli- 


che l'affermazione contenu- 
ta nella ripetuta lettera cir- 


che che dovranno decidere 
sia sulla delimitazione dei 


ca la decisione della Corte 
(Continua in 4° pag.) 


{Ministro Lolombo all'on. Giraudo 


Autorizzato il reimpiego dell’inden- 
nizzo previsto dalla legge 595 per 
opere di miglioramento fondiario 


Caro Giraudo, 


a scioglimento della riserva formulata nella mia lettera nu- 
mero 4019 del 28 dicembre u.s., ho il piacere di comunicarti che, 
a seguito del favorevole esito delle intese intercorse con gli organi 
di controllo, viene emanata, in data odierna, la circolare con la 
quale si imipartiscono ulteriori istruzioni agli Ispettorati provinciali, 
dell'agricoltura e ripartimentali delle foreste, delle zone ove è ap- 


plicabile la legge 25 luglio 1957, n. 595, per il reimpiego dell’in- « 
— dennizzo previsto dai penùltimo conima dell'art. 2 della legge stessa. 


In base a tali istruzioni — che interpretano la sopracitata nor- 
ma legislativa secondo lo spirito che l’ha originata — è consentito 
ai predetti Ispettorati di autorizzare il reimpiego del menzionato 
indennizzo anche nell’esecuzione di opere di miglioramento fon- 
diario rivolte a dare incremento produttivo alle aziende interessate, 
quali stalle, magazzini per la conservazione dei prodotti e degli 
attrezzi, porcili, pollai ed altri manufatti. 

Si è inoltre precisato che la costruzione di case coloniche può 
essere autorizzata nel caso che i fondi ne siano sprovvisti e che, 
per la consistenza delle aziende, venga Teputata necessaria; e che 
gli ampliamenti di fabbricati colonici già esistenti possano essere 
ammessi qualora si tratti di costruzioni aggiuntive, per i servizi 
aziendali. 


Cordiali saluti 
F.to COLOMBO 


La Circolare del Ministero dell'Agricoltura 


Con la' circolare n. 20 del 29 agosto scorso anno, riguardante 
applicazione della legge 25 luglio 1957, n. 595, sono stati indi- 
cati — a titolo esemplificativo — (pag. 5, IV capoverso) i beni 
patrimoniali che possono essere acquistati per il reimpiego del- 
l'indennizzo ai sensi dell'ultimo capoverso art. 2 della citata legge. 
E cioè è stato detto che l'acquisto può concretarsi in altro terreno 
in sostituzione di quello reso irripristinabile, oppure in altri beni 
destinati a dare incremento produttivo alle aziende danneggate (co- 
me bestiame da allevamento, macchine agricole, piante, qualora la 
agricoltore intenda incrementare il reddito del proprio fondo con 
l'impianto di un frutteto specializzato). 

Tali norme sono risultate rispondenti alle esigenze delle interi 
agricole di pianura, mentre nelle zone di montagna i coltivatori 


diretti proprietari — i cui terreni sono stati asportati o resi irri- 
pristinabili perchè sommersi da alti strati di sabbia, ghiaia ed altro 
materiale sterile — difficilmente hanno la possibilità di acquistarne 


altri, per la deficienza di terreni fertili disponibili. Inoltre le aziende 
agricole di montagna sono nella difficoltà di utilizzare macchine 
agricole per la particolare configurazione dei terreni, di acquistare 
bestiame, anche per la deficienza di ricoveri, e di fare impianti 
di frutteto specializzato. 

In considerazione di ciò questo Ministero — interpretando la 
norma di cui sopra secondo lo spirito che l'ha determinata — 
consente agli agricoltori di montagna di reimpiegare l'importo 
dell'indennizzo l>ro accordato, per la quota di terreno reso irripri- 
stinabile, nella esecuzione, sulla restante parte di proprietà rimasta 
indenne, di opere di miglioramento fondiario aventi carattere stret- 


tamente rurale ed intese a dare una più efficiente produzione agri- 


cola, e quindi un maggiore reddito alle aziende (quali stalle, magaz- 
zini per la conservazione dei prodotti e degli attrezzi, porcili, pol- 
lai ed altri manufatti). 

Quanto alle case coloniche, la costruzione può essere consen- 
tita solo nel caso che i fondi ne siano sprovvisti e che, per la 
consistenza delle aziende, vengano reputate necessarie. 

Gli ampliamenti di fabbricati colonici già esistenti sono am- 
messi solo nel caso si tratti di costruzioni aggiuntive, per i servizi 
aziendali. 

Per la concessione e la liquidazione dell'indennizzo da reim- 
piegare nell'esecuzione delle predette opere di miglioramnto fon- 
diario sarà seguita la stessa procedura stabilita dagli articoli 12 
e 13 della citata legge n. 595 per la concessione e la liquidazione 


dei contributi relativi al ripristino delle opere indicate alla lettera 


a) dell’art. 2 della legge stessa. 


Il Ministro 
EMILIO COLOMBO 


i ai 


dati 


n 


2 Convegno Nazionale a Verona 


Convocato dall’UNCEM si è 
tenuto domenica 2 febbraio pres- 
so la Camera di Commercio di 
Verona il 2° Convegno Nazio- 
nale dei Dirigenti dei Conso:zi 
di Bacino Imbrifero Montano, a 
cui sono intervenuti i rappre- 
sentanti di 27 Consorzi regolar- 
mente costituiti. IRE 

I lavori, sotto -la presidenza 
dell'avv. Gianni Oberto, V. Pre- 
sidente ‘ dell’UNCEM; si sono 
iniziati con un cordiale saluto 
rivolto agli intervenuti dall'avv. 
Neristo Benedetti, Presidente del 
Consorzio ospitante e del Pre- 
sidente della Camera di Com- 
mercio ing. Tosadori. 

Successivamente l’avv.. Oberto 
ha ‘svolto la sua ‘telazione sul 
tema « Situazione al 31 genmaio 
dell’applicazione della legge sui 
sovracanoni idroelettrici ». 


Dopo: aver. portato al Conve- 


gnò il’ saluto del. Presidente on. 
Giraudo, : forzatamente assente, 
l'oratore ha illustrato l’operato 
della presidenza dell’UNCEM e 
della Commissione nominata nel 
precedente Convegno di Milano 
nel periodo intercorso fra i due 
Convegni ed ha ampiamente il 
lustrato Vevolversi della situazio- 
ne in questo periodo. In parti- 
colare ha ricordato i colloqui avu- 
ti con il Ministro dei LL.PP., on. 
Togni, con il Sottosegretario al- 
le Partecipazioni Statali on. Ma- 
rotta e con alcuni rappresen- 
tanti di Società Idroelettriche. In 
questi colloqui, oltre all’assicura- 
zione da parte del Governo di 
sempre più efficace interessa- 


mento per ottenere la completa- 
‘ applicazione della legge, si è 


avuta dai rappresentanti delle 
Società l'assicurazione che i so- 


vracanoni sarebbero: stati. versati - 


‘limitatamente per. gli impianti 
aventi le prese di acqua a livel- 
lo superiore ai 600 metri. 
L’avv. Oberto ha quindi illu- 
strato la situazione dei versa- 


menti relativi- ai vari Bacini ed- 


ha fornito tutti i dati necessari 
per consentire un approfondito 
dibattito sull'argomento. 

Ha proposto infine la nomina 
di un Comitato consultivo, for- 
mato ‘da alcuni Presidenti di 
Consorzio, affinché affianchi la 
Presidenza del’UNCEM nella 
ormai luriga azione da essa in- 
trapresa per garantire l’applica- 
zione della legge 959 in tutte le 
sue fasi. 

Sono seguiti gli interventi sul- 
la relazione Oberto. L’avv. Man- 
cini, Presidente del Consorzio 
del Nera — Velino di Rieti, ha 
invitato ’UNCEM a proseguire 


nella sua così efficace azione di 


tutela degli interessi della mon- 
tagna anche in questo campo ed 
ha presentato un ordine del gior- 
no. Il dr. Buzzetti. V. Presidente 
del Consorzio dell'Adda di Son- 
drio, ha illustrato la situazione 
di quel Bacino in cui si è riu- 
sciti ad ottenere il totale versa- 
mento dei sovracanoni mediante 
accordi diretti con ‘le Società 
idroelettriche; ha, inoltre, for- 
nito interessanti notizie circa il 
versamento :degli interessi’ sulle 
somme non corrisposte alla nor- 
male scadenza e sull’I.G.E., -ed 
ha concluso rilevando la neces- 


“-redazioni» 


sità che il fronte unico dej Co- 
muni e dei Consorzi interessati, 
rappresentato dall’UNCEM, deb- 
ba assolutamente restare compat- 
to anche nel futuro. 

Il dr. Piazzoni, Presidente del 
Consorzio del Ticino di Varese, 
si è occupato degli interessi sul- 
le somme non versate e sulle 
dei piani consortili 
delle opere pubbliche da sotto- 
porsi ai Provveditorati Regionali, 
e della necessità di un nuovo 
Testo Unico sulle Acque che re- 
goli tutta. la materia. Il Prof. 
Fortunato, V. Presidente del Con- 
sorzio del. Liri-Garigliano di 
Latina, la presentato ed illu- 
strato. un ordine del ‘giorno. Lo 
On. Veronesi, presidente del Co- 
mitato .di Coordinamento tra .i 
Consorzi del Bacino dell’Adige, 
dopo aver ribadito la necessità 
che le Aziende appartenenti al 
Gruppo IRI. versino -immediata- 
mente. i sovracanoni, si è sof- 
fermato sui ricorsi presentati dal- 
le Società e sui versamenti rela- 
tivi al Bacino dell'Adige. A que 


‘ sto proposito, informa che i Con- 


sorzi ‘di questo Bacino, qualora 
la situazione non si evolva in 
modo ‘ad essi più favorevole, 
intendono organizzare una ma- 
nifestazione di protesta. 

L’avv. Benedetti, Presidente 
del Consorzio dell'Adige di Ve- 
rona; ha fatto alcune proposte 
per ottenere una più com- 
pleta' applicazione della legge. 
Il sen. Trabucchi dal Consorzio 
dell’Adige di Verona, dopo aver 
sottolineato la funzione fin qui 
egregiamente assolta dall’UNC- 
CEM come organizzazione uni- 
taria di tutti i Consorzi di Ba- 
cino, : ha ‘augurato che questa 
forma di solidarietà perduri an- 
che per l'avvenire; ha suggerito, 
poi,. l’utilità. di contatti tra 
PUNCEM ed il Ministero della 
Industria. 

Infine il dr. Andreolli, Presi- 
dente del Consorzio del Sacra 
di Trento, si è occupato dell’ap- 
plicazione dell’art. 3 della legge 
che prevede la richiesta di ener- 
gia in parziale sostituzione dei 
sovracanoni. 

A tutti gli intervenuti ha ri- 
sposto il relatore avv. Oberto e 
l'Assemblea ha quindi proceduto 
alla nomina della Commissione 
consultiva che risulta così com- 
posta: 

1) Geom. MARTINO. POPPI 
Presidente Consorzio. Dora-Bal- 
tea - Valle d'Aosta. 

2) Prof. Giacomo MAZZOLI 
- Presidente Consorzio Oglio - 
Brescia. 

8) Rag. Alfiero ANDREOLLI 
- Presidente Consorzio Sarca- 
Mincio-Garda Trento. 

4) Dr. Giovanni GHEDINA 
- Presidente Consorzio Adige - 
Bolzano. 

5) Prof. Ezio BALDOVIN - 
Presidente Consorzio Piave . - 
Belluno. 

6) Avv. Neristo BENEDETTI 
- Presidente Consorzio Adige - 
Verona. 

7) Avv. Augusto MANCINI - 
Presidente Consorzio Nera-Ve- 


_ lino - Rieti. 


8) Dr. Pietro DE DOMINI- 


LE ZONE MONTANE 


DELLA PROVINCIA 


DI CAMPOBASSO 


La Commissione Censuaria 


Provinciale di 


Campobasso 


ha provveduto alla delimita- 
zione delle zone montane di 
quella provincia. 
Pubblichiamo a lato la car- 
tina da cui risultano i confini 
delle dieci zone. 


CIS - Presidente Consorzio Tor- 
dino-Vomano-Teramo. 

Dopo aver.approvato i due or- 
dini del giorno presentati  dal- 
Avv. Mancini e dal Prof. For- 
tunato, è stato inviato il se- 
guente telegramma al Sen. Zoli, 
Presidente del Consiglio dei 
Ministri di Roma: . 

< Rappresentanti Consorzi Baci- 
ni Imbriferi Montani riuniti Vero- 
na convocati UNCEM denuncia- 
no permanere inadempienza 
grandissima maggioranza Socie- 
tà Idroelettriche, comprese quel- 
le controllate IRI, di legge 959 
per pagamento sovracanoni Stop. 
Elevano ferma protesta montagna 
italiana delusa- et richiamano at- 


|. deiDirigentidi Consorzio di B.I.M. 


. tenzione governo sollecitando di- 


retto energico intervento perso- 
nale Vostro per evitare: possibili 
progettate pubbliche prese posi- 
zione; Stop Ossequi. 

Vice! Presidente UNCEM 


: Avvocato Oberto 


Il dr. Luigi Pezza, Segretario 
Generale dell’Unione, ha quindi 
svolto la sua relazione: « Proble- 
mi tecnici relativi al riparto dei 
sovracanoni ed .ai versamenti ». 
Dopo aver esaminato i commi 
della legge che si occupano del 
riparto dei sovracanoni fra i Co- 
muni ed i Consorzi ricadenti in 
uno stesso Bacino Imbrifero 


IL MONTANARO D’ITALIA 


montano, ha illustrato i criteri 
indiretti capaci di ‘tradurre in 
percentuali concrete le espres- 
sioni « danni subiti dalle deriva- 
zioni» e «bisogni delle singole 
Zone », contenute nella legge 
stessa. 

Ha ricordato l’opera dell’UN- 
CEM in questo’ campo, svolta 
sia su richiesta degli interessati 
che dello stesso Ministero dei 
Lavori Pubblici. 

Sulla relazione Pezza sono in- 
tervenuti: il rag. Andreolli, che 
ha invitato PFUNCEM ad occu- 
parsi anche della ripartizione fra 
i Comuni rivieraschi in appli 
cazione della’ legge 1377; l'On. 


Veronesi, che- concorda in linea 


di massima i criteri adottati dal- 
l'Unione per procedere ai riparti 
ed ha chiesto la pubblicazicne 
sul Montanaro dei riparti già ef- 
fettuati; l’avv. Mancini, che ha 
illustrato la posizione dei Comu- 
ni rivieraschi nei confronti dei 
riparti; il geom. Puppi, Presiden- 
te del Consorzio della Dora Bal- 
tea di Aosta, che ha parlato dei 
piani di interventi del suo Con- 
sorzio che interessano 1 singoli 
Comuni, infine il ‘sen. Gortani, 
Presidente del Consorzio del Ta- 
gliamento di Udine, che, dopo 
essersi dichiarato d’accordo con 
il relatore sui criteri di riparto, 
ha chiesto che essi vengano pub- 
blicati su.«Il Montanoro d’Ita- 
lia» unitamente a quelli altret- 
tanto importanti relativi alla uti. 
lizzazione dei sovracanoni. 

Dopo la risposta agli interve- 
nuti del dr. Pezza, i lavori del 
Convegno sono stati chiusi dal- 
l'avv. Oberto, che ha assicurato 
gli intervenuti che tutte le. pro- 
poste avanzate saranno attuate 
con la massima sollecitudine. 


106 MILIONI 


PER OPERE 


DI BONIFICA MONTANA 


Il Ministro Colombo ha 


approvato il finanziamento 


delle seguenti opere di bonifica montana: Esecuzione la- 
vori di costruzione delle opere di provvista d’acqua pota- 
bile per popolazioni rurali dell’Alta Fersina di S. Orsola 
(Trento) per un importo di L. 32.754.500, di cui L. 
27.513.780 a carico dello Stato; costruzione di un acque- 
dotto rurale in frazione Degolla in comune di Ranzo (Im- 


‘peria) per L. 4 milioni, di cui L. 3.360.000 a carico dello 


Stato; sistemazione della strada Varese Ligure-Valletti in 
comune di Varese per L. 7.800.000, di cui L. 6.552.000 a 
carico dello Stato; costruzione della strada Avia-Pezze- Te- 


viggio in comune di Varese 


Ligure (La Spezia) per L. 


5.600.000, di cui L. 4.704.000 a carico dello Stato; costru- 
zione della strada di allacciamento della Vallata del Moz- 
zola con la Val di Ceno in comune Valfiozzola (Parma) 
per L. 11.900.000 di cui L. 9.996 mila a carico dello Stato; 
costruzione della strada Tizzano-Fontanafredda, in co- 
munedi Tizzano Val Parma (Parma) per L. 2.378.000, di 


cui L. 1.997.520 a carico dello 


Stato; lavori di sistemazione 


idraulica del Rio dei Cani, in comune di Toano (Reggio 
Emilia) per L. 6.800.000 a carico dello Stato; costruzione 
della strada Norcia-Legogne-Forsivo in comune di Norcia 
(Perugia) per lire 11.904.762, di cui L. 10 milioni a carico 


dello Stato; costruzione di un 


acquedotto rurale nella fra-- 


zione di Rocchetta in comune di Genga (Ancona) per lire 
5.640.000, di cui L. 4.737.600 a carico dello Stato; costru- 
zione della strada di servizio per la sistemazione idraulico- 


forestale del bacino del torrente Fossato di Sopra, in co-* 


mune di Carpegna (Pesaro) per L. 7 milioni a totale carico 
dello Stato; lavori. di miglioramento pascoli in contrada 
S. Martino, comune di Nicosia per L. 16.300.000, di cui 
L. 14.996.000 a carico dello Stato. 
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A MILANO 


La montagna allo studio degli Ingegneri 


Ii Collegio degii Ingegneri di 
Milano (C. Venezia, 30), ricono- 
scuita l opportunità di atirontare 
il problema delia montagna nei 
suoi multitormi aspetti, da un 
punto di vista tecnico, sia pure 
senza trascurarne gli aspetti eco- 
nomici, ha deliberato dai propor- 
ne la trattazione al Convegno 
Nazionale degli Ingegneri che sì 
terrà nel- prossimo autunno. 

Il Convegno si articoiera in 
quattro sezioni. 

La prima sezione, dal titolo: 
« L'HABITAT ALPINO ED Ar- 
PENNINICO », che sarà dedi? 
cata allo studio dell’ ambiente 
montano sotto l'aspetto urbani- 
stico, edilizio e turistico. Questi 
argomenti. saranno’ di pertinenza 
esclusiva degli ingegneri civili. 

« SISTEMAZIONI *IDRAULI- 
CO FORESTALI » è il titolo del 
la seconda esezione, che ottrira 
agli Ingegneri idraulici di illu- 
strare la realizzazione veramente 
imponenti attuate negli ultimi 
anni con le sistemazioni idrau- 
liche dei torrenti e dei fiumi nel 
loro percorso montano, con “gli 
sbarramenti, i laghi collînari dé- 
stinati ad usi irrigui, con le ope- 
re di ditesa e di protezione dal- 
le .erosioni- e dal dilavamento 
prodotto dalle piogge, estrema- 
mente necessarie, specialmente 
ora che le zone montane tendo- 
no ad essere abbandonate. 

L’« INDUSTRIA MONTANA » 
sarà il terzo argomento di discus- 
sione nei suoi molteplici aspetti 
di industrie agricole torestali, di 
industrie estrattive e di industrie 
di trasformazione. Fra le industrie 
montane sono pure da annove- 
rare gli impianti idroelettrici or- 
mai estesi in ogni parte del no- 
stro Paese. 

La quarta ed ultima sezione 
riguarda i TRASPORTI, e l’argo- 
mento è vastissimo, perchè si 
estende dalle strade di grande 
comunicazione; ai trafori monta- 
ni, alla viabilità minore e alla 
manutenzione stradale, partico- 
larmente difficile nelle zone mon- 
tane e nella stagione invernale. 

La nostra sintesi è troppo bre- 
ve perchè possa risultare. com- 
pleta. Ci sembra però sufficiente 
per destare l’attenzione genera- 
le e l'interessamento di tutti co- 
loro che possono contribuire alla 
buona riuscita degli studi che sì 
vogilono' intraprendere e divu!- 
gare. > È 

E’ giusto augurarsi che  l’in- 
tervento degli Ingegneri sia nu- 
meroso da ogni parte d’Italia e 
ricco di contributi e di memorie. 
Se è vero che spesso, si afferma, 
in sede politica, si prendono delle 
decisioni «avventate: o improvvi- 
sate su argomenti tecnici, è al- 
trettanto vero che spetta ai com- 
petenti studiare  preventivamen- 
te..e coordinare i vari problemi 
in. sede tecnica e di indicare ‘agli 
organi esecutivi le direttive da 
seguire nei vari settori dell’atti- 
vità nazionale nell’interesse co- 
mune di tutti gli Italiani. 

Come già abbiamo detto e 
ognuno può giudicare, la mate- 
ria è vasta e sarà bene che sia 


‘trattata in. tutte le. sue parti. 
| Nello stesso tempo pensiamo che 


le proposte non debbano essere 
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molte, perchè in questo caso fi- 
nirebbero, come già è accaduto 
ad essere trascurate, tutte. 

Lesperienza insegna che non 
bisogna mettere mai troppa car- 
ne al fuoco. 

Nel 1952, dopo le. tristemente 
famose alluvioni del Polesine, 
della Calabria, dell’Alto Lario, 
ecc. ecc. Il Consiglio Nazionale 
delle Ricerche convocò un appo- 
sito Convegno sulla Difesa del 
suolo e le sistemazioni fluviali 
e montane, in occasione -della 
trentesima Fiera di Milano, che 
durò dal 16 al 19 aprile. L’ar- 
gomento fu trattato a fondo da 
numerose, qualificate personalità 
della scienza e della tecnica. 

Il resoconto dei lavori fu rac- 
colto in un grosso volume -illu- 
strato di 310 pagine, che fu di- 
stribuito in numerose copie. 

Quali pratici effetti si. ebbero 
da tanti e così ‘validi studi? 

E” difficile rispondere. 

Converrà, pertanto, * limitare, 
ora, le richieste alle più impor- 
tanti e più urgenti esigenze: 
strade, case, mezzi di trasporto, 
sgravi fiscali. 

Il resto verrà da sè, che, dal] 
buon esempio, trarranno corag- 


gio ed incentivo per andare oltre. 
Uova da cova e pulcini delle raz- 
ze Livornese bianca e New 

Hampshire 

Presso il Centro avicolo. spe- 
rimentale dell’Istituto zootecnico 
e caseario per il Piemonte, sono 
disponibili. per -laxsvendita uova 
da cova delle raz2?@” Livornese 
bianca e New Hampshire al 
prezzo di lire 80 cadauna, e pul- 
cini al prezzo di lire 1180 ca- 
dauno. 

Da un trentennio l’Istituto si 
dedica alla selezione di queste 
selezione di queste razze, attra- 
verso il controllo individuale e 
genealogico, migliorandone inol- 
tre le caratteristiche morfologi- 
che e la- produttività” mediante 
l’impottazione dagli allevamenti 


‘ avicoli esteri di soggetti migliora- 


tori. 

Gli agricoltori che desiderano 
fare acquisti devono prenotare le 
uova e i pulcini, presso la dire- 
zione del Centro Avicolo : Tori- 
no - Via Pianezza, 115 - telefo- 
ni n. 755.688 - 755.689. 

Il materiale potrà essere riti- 
rato direttamente presso la sede 
oppure essere spedito all’interes- 
sato. 


Costituito il Consorzio 


del B. |. M. 


Presso il Comune di Porlezza 
si è tenuta la riunione costitu- 
tiva. del Consorzio del Bacino 
Imbrifero- Montano del. Ticino, 
che raggruppa i seguenti 24 Co- 
muni: Bene Lario, Blessagno, 
Carlazzo, Cavargna, Claino con 
Osteno, Colonno, Corrido, Cusi- 
no, Grandola e Uniti, Laino In- 
telvi, Lanzo Intelvi, Menaggio, 
Ossuccio, Pellio Intelvi, Pigra, 
Ponna, Porlezza, Ramponio Ver- 
na, Sala Comacina, San Barto- 
lomeo Val Cavargna, San Fe- 
dele Intelvi, San Nazzaro Val 
Cavargna, Val Rezzo, Valsolda. 

Presenti i rappresentanti -dei 
Comuni consorziandi, l'avv. Gi- 
berto Bosisio Presidente del- 
PUNCEM e Presidente dell'Ass. 
delle Comunità Montare della 
Provincia di Como, ha ricordato 
come l’atto che stava per essere 
dompiuto. sia di fondamentale 
importanza per dare una veste 
giuridica alla riaffermazione del 
principio di unitarietà montana 
sempre perseguito sia dall’Asso- 
ciazione delle Comunità Monta- 
ne e sia dall’Amministrazione 
Provinciale. 

Egli ha anche portato ai con- 
venuti il saluto del nuovo pre- 
sidente della A.P. dr. Aldo Ros- 
si, e quindi ha data lettura. de- 
gli articoli dello statuto del Con_ 
sorzio, che sono stati discussi e 
approvati. 

Quindi, in perfetto spirito di 
colleganza, si è proceduto alla 
nomina delle cariche, secondo il 
principio statutario che prevede 
la rappresentanza di tutte le va- 
rie zone. Sono risultati così elet- 
ti: Presidente: avv. Giberto Bo- 
sisio;. Vice-presidente: prof. An- 
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del Ticino 


tonio Maccari sindaco di Por- 
lezza; Consiglieri: ing. Alfredo 
Castelli di Menaggio, arch. An- 
tonio Fontana di Valsolda, Nilo 
Massaini di Corrido, geom. Ro- 
mano Curti di San. Bartolomeo 
Val Gavargna, Battista Cola di 
Cusino, cav. Antonio Meroni di 
Ramponio Verna, cav. uff. Gio- 
vanni Battista Carminati di San 
Fedele Intelvi; Revisori dei Con- 
ti: rag. Antonino Bellosi di Co- 
lonno, Enzo Mascellani di Car- 
lazzo, dott. Luigi. Bozzetti di 
Ossuccio, Vittorino Rossi di San 
Nazzaro Val. Cavargna, Pier 
Giuseppe Traversa di Ponna. 

Quindi il segretario della As- 
sociazione Comuni Montani, dr. 
G. Dalla Bona, ha tenuta la rela- 
zione sullo stato delle trattative 
attualmente in corso sotto l’egi- 
da dell’UNCEM in merito alla 
ripartizione dei i dei 
vracanoni idroelettrici, proventi 
che dovranno costituire il fondo 
per l’attività del Consorzio. 

Infine è stata approvata la de- 
lega al Presidente a trattare per 
ottenere lo svincolo dei sovra- 
canoni già versati e che assom- 
mano per la nostra Provincia .a 
4 milioni di lire, mentre i pro- 
venti totali annui di spettanza 
del Consorzio si aggireranno sui 
15 milioni all'anno, con arretrati 
a partire dal 1954. 

A: chiusura, l’avv. Bosisio si è 
congratulato per lo spirito di 
cordiale collaborazione che ha 
animata la riunione, affermando 
di vedere con soddisfazione co- 
me il vecchio e deleterio cam- 
panilismo, che finora teneva di- 
visi i territori montani, sia defi- _ 
nitivamente scomparso. 
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L'ING. CAMAITI ALL'ACCADEMIA DI SCIENZE FORESTALI * 


I 


e L'azione dell Ammin.. Forestale 


All’inaugurazione del VII Anno Accademico dell’Acca- 
demia di Scienze Forestali, a Firenze, l’Ing. Camaiti ha 
pronunciato l'orazione ufficiale di cui pubblichiamo un 


ampio stralcio: 

L’Ing. Camaiti, prima di en- 
trare nel vivo dell'argomento, si 
sofferma su taluni aspetti, fra i 
più determinanti, dell'economia 
montan 1. Prima di tutto. sulla si- 
tuazione di disagio della monta- 
gna italiana, che costituisce, og- 
gi come ieri, uno dei più assil- 
lanti problemi di politica eco- 
nomica dello Stato, e la cui ma- 
nifestazione più evidente, quella 
che con maggior forza colpisce 
la pubblica opinione, è senza 
dubbio il fenomeno dell’« esodo 
montano ». «Esodo montano » 
che non significa ” spopolamen- 
. to” della montagna, ma sempli- 
cemente emigrazione da essa di 
una percentuale dell'incremento 
di popolazione. Di una percen- 
tuale che, seppure notevole, non 
ha mai raggiunto l'incremento 
stesso, tanto che-le-statistiche uf- 
ficiali parlano di un incremento 
demografico in montagna, dal 
1882 ad.oggi, di circa’ il 23% 
(53% nell'intero Paese). Dopo 
aver vicordato gli studi sul mo- 
vimento , demografico della mon- 
tagna ‘condotti ‘anni or sano dal 
Serpieri e dal Giusti, l'Ing. Ca- 
maîti espone i risultati di ricer- 
che statistiche da lui 
mente effettuate, ricerche che 
hanno permesso di precisare co- 


recente- 


il carico umano in monta- 
gna sia andato progressivamente 
aumentando, malgrado l'esodo, 
dal 1882 al 1956: 68 unità per 
kmq. nel 1882, 832 oggi. La 
scarsità dei redditi dei montana- 


me 


nari è legata perciò, più che a 
deficienti condizioni d’ambiente 
fisica, - alla sempre - più elevata 
densità della popolazione -ed--al- 
l’altissimo ‘grado di ruralità. Lo 
esodo che oggi si lamenta non è 
che un riequilibrio fra carico 
umano e risorse disponibili, fa- 
vorito dalle sempre maggiori pos- 
sibilità di occupazione che viene 
offrendo, in altri settori ed in al- 
tre zone, lo sviluppo economico 
del Paese. La densità demogra- 
fica sempre più alta è in parte 
la ragione del degradamento fi- 
sico della montagna. La fame di 
terra ha infatti distrutto su lar- 
ghe zone il manto boschivo, so- 
vraccaricato e degradato i pusco- 
li, esteso ‘il seminativo a terreni 
a pretta vocazione. forestale. 
Quello della ” vocazione” è un 
termine che oggi ricorre frequen- 
te e che esprime il concetto del- 
l'attitudine ’’ naturale” dei ter- 
reni verso quei determinati indi- 
rizzi produttivi che possono ga- 
rantire la migliore utilizzazione 
del suolo ed il più alto interesse 
ai capitali impiegati. 

Ma non alle sole ragioni eco- 
nomiche è dovuto l’esodo mon- 
tano. E° dovuto anche all’insod- 


disfazione di un vivere faticoso, 


molto più faticoso di quello de- 
gli uomini del piano; ‘all’insuf- 
ficienza di agi, al miraggio di 
una più facile esistenza. La sug- 
gestione della pianura attira ine- 
vitabilmente, con i sempre mag- 
giori agi della vita moderna e la 
inaggiore sicurezza della sua or- 
gauzzazione 


sociale, le nuove 


generazioni di montanari, spe- 
cialmente le giovani generazioni, 
che puntano alla ben più faci- 
le e più redditizia e “meno. ri- 
schiosa agricoltura del piano ma 
specialmente all'industria -e al 
commercio, in sostanza ad un 
reddito per quanto possibile fis- 


so, o addirittura allo stipendio. 


Illustrati in sintesi i problemi 
della montagna, l'Ing. Camaiti si 
sofferma sulle direttive dell’at- 
tuale politica per le zonè monta- 
ne. Fine di questa politica è di 
creare in montagna un nuovo 
equilibrio, non fine a sè stesso, 
ma in armonia ed in risponden- 
za perfetta con la politica ge- 
nerale di sviluppo economico del 
Paese. Nuovo equilibrio che lo 


Stato sî propone di ottenere, nel- 


‘storale. 


la dinamica dell'esodo in atto, 
moltiplicando da un lato, al 
massimo possibile, la produttivi- 
tà «della terra, e creando dall’al- 
tro, attraverso sviluppi artigiani 
e turistici, fonti di lavoro extra- 
terriere. Queste le grandi linee 
della politica montana di oggi, 
a cui s'innestano particolari di- 
rettive d’azione, quali il ritorno 
della produzione terriera al ri- 
spetto delle ” vocazioni” cioè al- 
la naturale economia silvo-pa- 
Un’economia, moderna 
e razionale, trasformazione e di- 
stribuzione dei relativi prodotti, 
tragga ragione di vita ed incen- 
tivo di sviluppo. L'economia ce- 


È 


realicola non è infatti di ” voca- 


zione” della ‘montagna, od al- 


meno di gran parte di essa. 


_Al miglioramento e potenzia» 
mento della produzione foragge- 
ra e degli allevamenti del be- 
stiame; ad unà migliore trasfor- 
mazione dei prodotti zootecnici, 
all'incremento qualitativo e 
quantitativo della produzione le- 
gnosa dei boschi esistenti, al- 
l'impianto di nuovi boschi limi- 
tatamente ai terreni non utiliz- 
zabili per altre colture (terreni 
a ” vocazione forestale”), alla 
affermazione, ove possibite, di 
una razionale arboricoltura (vi- 
te, fruttiferi, olivo), ed infine al- 


la difesa del suolo, è oggi rivol- 
ta la particolare attenzione del- 
l’Amministrazione forestale, per 
quanto riguarda le risorse terrie- 
re. Ma, accanto alla terra, non 
vengono dimenticati turismo ed 
artigianato. e = 

Delineati i concetti, i ‘criteri e 
le direttive che informano l'at- 
tuale politica montana, l'Ing. 
Camaiti fa il consuntivo delle 
opere. Consuntivo che dimostra 
come la montagna abbia avuto 
dalla Nazione, in un decennio, 
una cifra, che, che non ha pre- 
cedenti, di 285 miliardi, e che 
sì è tradotta in nuove case per 
i montanari, in stalle per il be- 
stiame, in 6000 ettari di terreno 
irrigato in 221 km. di acquedot- 
ti in 2650 km. di strade in 
20.920 ettari di bonifiche idrau- 
liche, in briglie e difese idrau- 
liche per circa 7 milioni di mc., 
ni 260.000 ettari di terreni rim- 
boschiti o di boschi degradati 
ricostituiti, in elettrodotti, casei- 
fiici, latterie sociali, oleifici. 

In ultimo, un appello affinchè 
l’Amministrazione forestale pos- 
sa ottenere quell’adeguato au- 
mento negli uomini e nei mezzi 
che le consenta di servire più 
adeguatamente lavvenire dellè 
rontane: ” Nel 1927 
eravamo 5.660 e si diceva che 


popolazioni 


- fossimo pochi (si ricordi la ri- 


chiesta di 10.009 forestali fatta 
al Congresso Nazionale Foresta- 
le-di quel tempo). Nel 1948 
fummo ridotti a 4.657 e tanti 
siamo rimasti ancora oggi, (qua- 
si tutti in età matura) nonostan- 
te che .in questi ultimi ‘anni.1 
compiti siano aumentati a dismi- 
sura e si abbia dinanzi a noi la 
necessità e l'impegno non di di- 
fendere i 5 milioni di ettari di 
bosco del 1927, ma di dare ai 
14 milioni di ettari della monta- 
gna una nuova economia”. 


IL MONTANARO D'ITALIA 


Fsaminati 
attentamente 
i problemi 
dell’Armentizia 


Si è riunita al Pallazzo della 
Valle, a Roma, la speciale com- 
missione di tecnici. e di organiz- 
zatori convocata dalla. Confa- 
gricoltura per l'esame dei. pro- 
blemi della ovinicoltura  e- 
mersi dal Convegno de L’Aqui- 
la e dalle discussioni ed inizia- 
tive che ad esso sono seguite. 
La riunione è stata presieduta 
dal Direttore generale della 
Confagricoltura, dott. ’Zappi 
Recordati, e nel corso di essa 
sono stati discussi i diversi pun- 
ti della mozione del Convegno 
de L’Aquila. Dalla discussione 
è stato ribadito il concetto da 
parte di tutti gli intervenuti, del- 
l’importanza zootecnica dell’alle- 
vamento ovino dell'ambiente eco- 
nomico-agrario del nostro Paese. 
Per ottenere gli scopi che gli alle- 
vatori ed i tecnici si prefiggono 
in questo campo è stata decisa 
da parte della Confagricoltura 
al. creazione nel proprio seno di 
un'apposita organizzazione tec- 
nico-economica  dell’armentizia. 


Alla riunione hanno partecipa- 
to numerosi tecnici .\e produtto- 
ri e tra essi hanno preso la pa- 
rola, oltre al dr. Zappi, il dr. 
Fernando Pagani, il presidente 
dell’Unione agricoltori de L’A- 
quila, on. Rivera; il Direttore 
dell’Istituto di tecnica e propa- 
ganda agraria; il prof. Mercuri, 
capo dell’Ispettorato provinciale 
dell'Agricoltura di Roma; il 
prof. Ciarrocca dell’Istituto na- 
zionale di Economia agraria; ‘e 
il dr: Splendiani della Pia U- 
nione Pastori de l'Aquila. 


La commissione predetta sulla 
indicazionet della mozione del 
Convegno de l'Aquila dovrà esa- 
minare la situazione attuale del- 
l’armentizia e predisporre un 
programma per creare le condi- 
zioni. atte a provocare la rina- 
scita degli allevamenti ovini nel 
quadro delle esigenze della no- 
stra agricoltura e di quella che 
verrà .a crearsi con l'attuazione 
el Mercato comune europeo. 


L'Italia alprimo posto 


nell'esportazione delle mele 


Una .; recente . pubblicazione 
del’OECE rileva j lineamenti 
fondamentali dello sviluppo del- 
la produzione delle mele nei 
tredici Paesi membri. Questa 
produzione interessa. somma= 
mente l’Italia fra i Paesi della 
OECE poiché come produttrice 
ha raggiunto il secondo posto, 
seguendo la Germania, e come 
esportatrice il primo posto asso- 
luto. Purtroppo la produzione 
del 1957 è stata notevolmen- 
te’ danneggiata dai freddi e 
dai geli che l'hanno ridotta di 
circa il 30 per cento in confron- 
to a quella del 1956, anno nel 
quale si raggiunse il record di 
circa 14 milioni di quintali. Se- 
condo: le stime ufficiali, la pro- 
duzione del 1957 sarebbe stata 
di 9 milioni e 866 mila, con un 
indice di incremento rispetto al- 
l’anteguerra di 342, contro un 
indice di incremento nel 1956 
di 479 e nel 1955 di 415. 


Per valutare limportanza asso- 
luta della produzione delle mele 
in Italia, bisogna rilevare l’in- 
cremento continuo della super- 
ficie specializzata che dai circa 
17 mila ettari del 1936-39 del- 
l’anteguerra ha raggiunto ora i 
62.000 ettari. L'aumento degli 
investimenti colturali ha potuto 
sopperire in Emilia alla grave ri- 
duzione della coltivazione ca- 
napicola determinata dalla crisi 
tessile e ha creato nuove fonti 
di lavoro per migliaia di lavo- 
ratori. 

Prendendo a base i risultati 
della campagna 1956, dato che 
quella 1957 è da ritenersi ec- 
cezionalmente bassa, l’Italia pat- 
tecipa alla produzione comples- 
siva dei Paesi dell'’OECE nella 
misura del 23 per cento, seguen- 
do la Germania che vi partecipa 
invece per il 25 per cento. Solo 
a grande distanza seguono la 
Francia, la Gran Bretagna, la 
Svizzera e gli altri Paesi. I pro- 
gressi effettuati dalla Germania 
nell’ultimo anno sono sono assai 
più sensibili di quelli registrati 
in Italia, sotto la spinta di una 
politica di tutela e di incorag- 
giamento che riflette il crescente 
fabbisogno di frutta da parte 
della Germania stessa, la quale 
è tuttora una forte importatrice 
di mele dall’Europa, tanto che 
nella campagna commerciale 
1956-57 acquistò il 51 per cen- 
to di tutta l'esportazione del- 
POECE, raggiungendo le 330 
mila tonnellate. Non va nascosto 
che mentre l’Italia aumentando la 
propria produzione di mele ten- 
de a divenire una più forte 
esportatrice, gravando natural- 
mente sul più grande mercato 


di importazione che è appunto 
la Germania, quest'ultima, 2u- 
mentando la propria produzione, 
tende a ridurre le importazioni. 


Questa evoluzione assai con- 
trapposta lascia. pensare che 
gli sviluppi della coltura delle 
mele in Italia debbano essere 
indirizzati con particolare riguar- 
do, con la previsione che l’au- 
mento generale delle disponibi- 
lità da parte dei Paesi importa- 
tori potrà ridurre gradualmente 
il livello dei prezzi. In altre pa- 
role, se nel 1957 i ricavi dei 
produttori e degli esportatori so- 
no risultati più elevati di circa 
il 50 per cento in confronto a 
quelli del'a campagna preceden- 
te per effetto della riduzione dei 
raccolti, è giusto prevedere che 
nel futuro i prezzi ritorneranno 
su livelli assai più moderati. 

Oltre alla Germania, fra i Pae- 
si che hanno aumentato in mi- 
sura sensibile la produzione, fi- 
gurano nel rapporto dellOECE 
i Paesi Bassi e la Danimarca che 
nel 1956 rispettivamente regi- 
strarono un raccolto superiore di 
4 volte e di 3volte rispetto al- 
l’anteguerra (il raccolto dell’îia- 
lia si dimostrò quintuplicato). 


Si noti poi che alcuni Paesi 
stanno tentando di modificare la 
loro posizione in modo da avere 
una maggiore disponibilità da 
consumo diretto. Infatti attual- 
mente una parte della produzio- 
ne europea, data la scadente 
qualità, è destinata alla produ- 
zione di alcole. 

Circa l’evoluzione degli scam- 
bi, in linea generale, VOECE ha 
rilevato che all'aumento della 
produzione è seguito un au- 
mento del volume degli scambi. 
In realtà una certa diminuzione 
degli scambi ha però avuto luo- 
go nella campagna 1956-57. in 
confronto alla precedente. Nella 
campagna in corso è probabile 
che il volume degli scambi sarà 
in complesso in/uenza. negati- 
vamente dalla minore disponi- 
bilità dei Paesi esportatori. Viste 
in prospettiva, le maggiori espor- 
tazione delle mele nell'Europa 
potranno svilupparsi in rapporto 
all'aumento del reddito nei di- 
versi Paesi e al conseguente mi- 
glioramento dei regimi alimen- 
tari delle popolazioni, ma, come 
fa notare l’OECE, non si può 
trascurare il fatto che alcuni 
Paesi importatori come la Norve- 


gia, l’Austria, la Germania e la 
Svezia cercano di ridurre i loro 
acquisti sviluppando la produ- 
zione interna, tendenza questa 
che si verifica egualmente nel 


Regno Unito e nei Paesi del Be- 
nelux. 

L’Italia, per poter mantenere 
e migliorare il proprio posto di 
Paese esportatore dovrà per- 
fezionare la propria organiz- 
zazione di vendita sui mercati 
esteri. In primo luogo dovrà es- 
sere risolto il problema del con- 
trollo qualitativo delle esporta- 
zioni, che ha dato buoni risul- 
tati nella nostra produzione or- 
tofrutticola. Gli ostacoli che al- 
cune correnti di commercianti 
hanno ‘opposto  all’applicazione 
del sistema di controllo anche 
nel settore delle mele dovranno 
essere superati se si vuole ga- 
rantire un indirizzo qualitativo 
della nostra esportazione. Occor- 
rerebbe che l'iniziativa dell’OE- 
CE si concretasse al più presto. 

Nel quadro dell’evoluzione del- 
la nostra agricoltura, l'aumento 
della superficie specializzata de- 
stinata alla coltura delle mele 
rappresenta una delle più signi 
ficative conversioni che siano 
state registrate nel dopoguerra. 
L’iniziativa dei produttori va ora 
incoraggiata e indirizzata verso 
quel miglioramento qualitativo 
che potrà consolidare le nostre 
correnti di esportazione in que- 
sto settore, divenuto di notevole 
importanza economica, dato che 
la produzione delle mele rag- 
giunge un valore lordo di 50 
miliardi. E 


VIGILANZA SANITARIA 
PER IL LATTE 


Le sottocommissioni per lo 
studio della : riforma organica 
della legislazione in materia di 
produzione e vigilanza igienico- 
sanitaria del latte, nonchè del- 
l'impianto, funzionamento e con- 
trollo delle centrali del latte) 
hanno concluso recentemente i 
loro lavori. E’ stata, pertanto, 
convocata in seduta plenaria la 
Commissione interministeriale la 
quale esaminerà prossimamen- 
te lo schema di disegno di legge 
predisposto da questi uffici sulla 
scorta dei dati elaborati dalle 
singole sottocommissioni. Questa 
è la risposta che l'Alto commis- 
sario per l’igiene e la sanità pub- 
blica ha dato all’interrogazione 
dell’on. Bonomi circa l’opportuni- 
tà di accelerare i lavori della 
commissione istituita fin dal di- 
cembre 1953 dall’ACIS. 


IN VALTELLINA 


Il problema dei 


Maggenghi,, 


Si accresce l'importanza del bosco in montagna anche 
in vista del nostro inserimento nel mercato comune 


L'abbandono delle zone di mezza montagna adibite a pascolo, 
meglio conosciute come « maggenghi », preoccupa i tecnici dei pro- 
blemi alpini. La Valtellina, in particolare, è soggetta a questo fe- 


nomeno. 


Il dott. Aldo FELICIANI, Capo Compartimentale delle Foreste 
di Sondrio, in una intervista in « Aspetti e Momenti della Vita Ita- 


liana » (5 febbraio) 
soluzioni : 

«Il bosco rappresenta un otti- 
mo mezzo per la valorizzazione 
di queste terre di mezza mon- 
tagna, fino ad oggi adibite a 
prato-pascolo: ed è anzi augu- 
rabile che pieno e rapido succes- 
so abbiano le ricerche recente- 
mente iniziate da alcuni, insigni 
studiosi italiani, per accertare 
quali specie forestali sono più 
adatte in queste zone, \anche 
agli effetti di un conseguimento 
molto elevato in ogni campo del- 
la convenienza economica. 

« Pertanto se dovessimo dire 
che noi forestali siamo piena- 
mente soddisfatti dell’abbando- 
no dei ” maggenghi”, commet- 
teremmo un errore molto grave, 
perchè sia come tecnici dell’eco- 
nomia montana, sia anche nel 
campo più ristretto della nostra 
specializzazione dei tecnici fo- 
restali, il problema ci preoccu- 
pa. E’ vero che i proprietari dei 
terreni in via di abbandono ven- 
gono ad offrirci queste loro ter- 
re per. la valorizzazione foresta- 
le; oppure provvedono diretta- 
mente alla piantagione di quel- 
le piantine’ che noi distribuia- 
mo gratuitamente; ma è altret- 
tanto vero che nei comuni do- 
ve più intenso si manifesta l'ab- 
bandono delle terre di mezza 


ha tratteggiato il problema, prospettandone le 


montagna, le richieste di utiliz- 
zazione dei boschi comunali o 
anche dei boschi privati, si fan- 
no altrettanto intense. Sembra 
quasi che in questi comuni ci 
sia una specie di febbre per 
utilizzare al più presto possibile 
quella ricchezza che la monta- 
gna è suscettibile di fornire, e 
che questa « mungitura » della 
ricchezza montana debba essere 
rapidissima e non continua e co- 
stante come dovrebbe essere, se 
fosse razionalmente raccolta. 
«Io penso che le due mani- 
festazioni siano diversi ‘aspetti 
dello stesso problema, e cioè del 
problema della ricerca di un mi- 
gliore e rapido assetto economi- 
co, senza eccessiva preoccupa- 
zione dello sviluppo futuro che 
il problema può assumere. Ed 
è per questo che noi forestali 
non ci rallegriamo per l’abban- 
dono delle terre di mezza mon- 
tagna, perchè ci sentiamo preoc- 
cupati per le condizioni in cui 
verranno a trovarsi i boschi già 
esistenti, che potrebbero essere 
gravemente ridotti soprattutto 
nella provvigione legnosa, e che 
noi non potremmo sufficiente- 
mente difendere con un’azione 
di semplice divieto. Vorremmo 
invece che i proprietari di bo- 


schi, si rendessero conto che sia 
agli affetti protettivi, sia agli ef- 
fetti produttivi, valgono più cen- 
to ettari di buon bosco piuttosto 
che 150 ettari di un bosco sca- 
dente, a scarsa provvigione e 
tecnicamente mal vestito. Noi, 
da appassionati della montagna 
e della foresta, sentiamo istinti- 
vamente che i boschi che sorge- 
ranno nelle attuali zone di mez- 
za montagna, non saranno dei 
bei boschi, perchè verranno ri- 
chiesti al taglio, da parte dei 
loro proprietari, quando le pian- 
te saranno ancora immature, e 
già constatiamo come in certi 
comuni, dove quelle terre si ab- 
bandonano, sia richiesta l’utiliz- 
zazione dei boschi comunali per 
dar lavoro agli uomini che vive- 
vano nel maggengo. 

« Penso perciò che noi tecnici 
forestali si debba esprimere l’au- 
gurio che vengano abbandonate 
soltanto quelle zone di mezza 
montagna ove la permanenza 
del bestiame è resa molto diffi- 
cile ed onerosa da molte ragioni 
ambientali, ma che l’equilibrio 
tra bosco e prato e pascolo si 
conservi e si migliori in ogni 
altra zona dove la produzione 
foraggera e l’allevamento del 
bestiame possano conseguire mi- 
glioramenti apprezzabili. Noi 
ravvisiamo infatti in questo sa- 
no equilibrio la migliore difesa 
e la migliore garanzia, non sol- 
tanto per l'economia rurale in 
se stessa, ma anche per lo stes- 
so patrimonio forestale ». 


L'IMPORTANZA DEL BOSCO 


nel Mercato Comune Europeo 


L'importanza del bosco, nel ri- 
dimensionamento dell’economia 
montana, va acquistando ognor 
più il rilievo che merita. E si 
inserisce nel problema dello spo- 
polamento fisiologico della mon- 
tagna, insieme col pascolo, come 
il più favorevole termine di al- 
leggerimento della pressione de- 
mografica, divenuta eccessiva ri- 
spetto alle possibilità produttivi 
stiche delle zone montane. 

La vera e sola causa del feno- 
meno dello spopolamento della 
montagna é la scarsezza del red- 
dito; e l’unica, proficua, duratu- 
ra soluzione può trovarsi nel ri- 
torno dei terreni della montagna 
alla loro precisa naturale voca- 
zione. Ora in montagna le prin- 
cipali vocazioni dei terreni sono 
per il bosco e per il pascolo. 
Quindi al bosco dovranno essere 
lasciati i terreni che hanno quel- 
la specifica vocazione, mentre al 
pascolo dovranno ritornare i ter- 
reni a ciò portati; col conse- 
guente incremento della produ- 
zione forestale e dell’allevamen- 
to zootecnico. 

Ciò tanto più perché il patri- 
monio forestale e zootecnico so- 
no indispensabili all’Italia, sia 
attualmente per far fronte ai 
fabbisogni interni di legname e 
di carne, sia ancor più nel pros- 
simo avvenire, in vista dell’inse- 
rimento della nostra economia 
nel Mercato Comune Europeo. 

A convincerli dell'importanza 
della produzione forestale nel 
mondo, basti rilevare che il con- 
sumo di legno e dei suoi deriva- 
ti va diventando sempre mag- 
giore; tantoché può dirsi che la 
civiltà moderna ha una vera 
« fame di produzione, forestale, 
quale materia prima e di tra- 
sformazione per gli impieghi più 
disparati. 

Interessante è considerare in 
proposito qualche dato desunto 
dai recenti studi della F.A.O. 
sulla produzione di legname 
nello scorso 1956. 

Il valore totale dei principali 
prodotti forestali. dell’anno rag- 
giunse l'ammontare di oltre 27 
mila 700 milioni di dollari (qual 
che cosa come 16.600.000 milio- 
ni di lire!); ed ha superato di 
ben 600 milioni di dollari il va- 
lore calcolato per l’anno prece- 
dente. 

Fra tali quantitativi, primeg- 
gia la produzione di legname 
per uso industriale che ha se- 
gnato nel 1956 un incremento di 
circa 20 milioni di metri cubi; 
in confronto a quella del 1955; 
mentre la legna da ardere ha se- 
gnato un regresso del 3%, a 
confermare la tendenza genera- 
le verso la utilizzazione di altre 
fonti di energia. 

Nella produzione industriale; 
quella del tavolame è stata di 
oltre 295 milioni di metri cubi, 
di cui circa l’80% costituito da 
legname di conifere; mentre i 
compensati hanno raggiunto i 
19 milioni circa di metri cubi. 

I maggiori centri mondiali di 


produzione sono stati gli Stati 
Uniti, seguiti nell'ordine dall’U- 
nione Sovietica, il Canadà e il 
Giappone. 

Importantissima ed in conti- 
nuo incremento in tutto il mon- 
do la produzione della fibra di 


legno, da cellulosa ha raggiunto . 


il livello-record di 49 milioni di 
tonnellate, di cui circa il 60% 
nel Nord-America. 

La produzione totale -di carta 
da giornali e di carta di altri 
tipi, di cartone, di pannelli di fi- 
bra ha raggiunto i 63 milioni 
di Tonnellate, di cui 186% fra 
il . Nord-America e l’Europa, 
Russia esclusa. 

Le principali voci di tale pro- 
duzione sono costituite; dalla 


carta da giornale, per oltre 12 
milioni di Tonnellate (con un 
aumento dell’8% rispetto all’an- 
no precedente), e dai pannelli 
di fibra, per oltre 3,5 milioni di 
tonnellate. Particolarmente in 
aumento sono i consumi della 
carta da giornali, della carta di 
altri tipi e della pasta di legno. 
Questo sguardo rapidissimo e 
panoramico sull’importanza che 
nell'economia moderna di mer- 
cato ha assunto la produzione 
legnosa ci dice quanto sia ne- 
cessaria e quanto sempre più lo 
sarà la produzione. forestale; 
verso cui dobbiamo quindi chia- 
ramente orientare le zone mon- 
tane che hanno per natura tale 
precisa vocazione. a.v.t. 


ILA MONTAGNA IN PARLAMENTO | 


Altra proposta di legge all’e- 
same del Parlamento è quella 
di iniziativa dell'On. Giraudo, 
diretta a modificare l’articolo 2 
della Legge 25-7-1957 N. 595, 
la quale dispone provvidenze per 
le aziende agricole danneggiate 
da calamità naturali. 

Mentre l'articolo 2 della legge 
in vigore prevede la correspon- 
sione ai coltivatori diretti pro- 
prietari di fondi alluvionati, «i 
cui terreni non possono essere 
ripristinati a causa di frane che 
li abbiano asportati, a causa di 
erosione delle acque, o perchè 
sommersi da ‘alti strati di sabbia 
ghiaia o altri materiali sterili », di 
un contributo pari ‘al 70° del 
valore che i terreni avevano an- 
teriormente all’alluvione, la li- 
quidazione di tale somma è su- 
bordinata alla dimostrazione, da 
parte del proprietario, del suo 
impiego «nell'acquisto di beni 
patrimoniali a scopi produttivi in 
agricoltura ». 

L'impiego del contributo pre- 
visto riguarda pertanto ore sia 
l’acquisto di altro terreno in so- 
stituzione di quello irripristina- 
bile, sia l'acquisto di altri beni 
(bestiame da allevamento, mac- 


‘ chine agricole, piante) destinati 


a dare incremento produttivo al- 
l'azienda danneggiata. 

Però i coltivatori diretti delle 
zone montane non hanno prati- 
camente possibilità di procedere 
all'acquisto di altro terreno, data 
l'insufficienza locale dei terreni 
fertili; nè d’altra parte possono 
rivolgersi ad ‘acquistare bestia- 
me, macchine agricole o piante, 
dal momento che la decurtazio- 
ne dalla già troppo piccola azien- 
da montana di quella parte dei 
terreno asportato dall’alluvione. 
ha provocato l'impossibilità di 
aumentare il carico del bestiame, 
mentre scarso e difficile è l’im- 
piego delle macchine in mon- 
tagna. 

In simili condizioni risulta 
quindi opportuno che il contri- 


buto del 70°%/ venga concesso an- 
che a quei coltivatori che lo 
impieghino per migliorare la pro- 
duttività della rimanente parte 
della loro azienda agricola me- 
diante lavori ed interventi di mi- 
glioramento fondiario, in modo 
da compensare il reddito dei ter- 
reni perduti. 


Per questo si propone che alla 
dizione della precedente legge 
che limitava l’impiego del con- 
tributo all'acquisto dei beni patri- 
agricoltura, venga aggiunto il ri- 
conoscimento diell’impiego anche 
agli interventi per miglioramenti 
fondiari. 

Ai sensi della Legge 31 Luglio 
1954 n. 626 per l’attuazione di 
iniziative intese ad incrementare 
la produttività, sul bilancio del 
Ministero dei Lavori Pubblici era 
stata stanziata la somma di li- 
re 2.500 milioni per l'attuazione 
di un progetto di costruzione 
di nuclei rurali ed urbani di case 
a basso costo, comprendente stu: 
di sulla tecnica edilizia per una 
maggiore produttività in tale set- 
tore. 


Il Comitato per la produttività 
nell'edilizia, istituito presso lo 
stesso Ministero dei Lavori Pub- 
blici, avrebbe dovuto terminare 
i suoi lavori e impegnare tale 
somma entro il 30 giugno 1955. 

Solo ora, invece, il lavoro di 
impostazione e di progettazione 
ha raggiunto una fase avanzata, 
tale da poter permettere l’inizio 
della costruzione dei gruppi spe- 
rimentali di ‘abitazione entro 
una breve scadenza. 

AI fine di non correre il ri 
schio di veder negato da parte 
americana (U.S.0.M.) il consen- 
so al prelievo della somma sud- 
detta, è in attesa di essere ap- 
provato un disegno di legge che 
prevede la fissazione del termine 
per l’impegno dei 2.500 milioni 
di lire al 30 giugno 1958. L’Am- 
basciata Americana ha già dato 
la sua adesione. 


ù 
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IL MONTANARO D'ITALIA 


UNA PREGSAZIONE DK 
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di Sindaci dei Comuni Montani e Rivierasch 


(Continuaz. dalla 1° pag.) 


Costituzionale è prospettata 
sotto un profilo diverso da 
quello reale (ignorandone 
volutamente la portata e gli 
effetti) mentre quella con- 
cernente la decisione del 
Tribunale Superiore delle 
Acque Pubbliche è manife- 
stamente errata. 

Comunque entrambe le 
decisioni hanno soltanto ri- 
mosso eccezioni pregiudi- 
ziali e la permanente sospen. 
siva dei procedimenti in- 
giunzionali istaurati dalla 
Amministrazione impedisce 
la riscossione dei sovraca- 
noni. 


Si afferma inoltre. nella 
lettera del gruppo comuni- 
sta che l'importo comples- 
sivo dei sovracanoni dovuti 
dalle imprese elettriche, ma- 
turati al 10 gennaio 1958, 
sarebbe di L. 27 miliardi. 

Anche tale affermazione 
non corrisponde alla realtà. 

Infatti la potenza totale 
complessiva assoggettata al 
sovracanone di L. 1.300 per 
kw è di circa 4.000.000 di 
kw. nominali ( ivi comprese 
le potenze nominali di im- 
pianti per i quali sussistono 
svariate contestazioni giudi- 
ziarie o incertezze, non an- 
cora definite, circa l’effetti- 
vo onere del pagamento). 

Sicchè, teoricamente, l’im- 
porto dei sovracanoni ma- 
turati al 14 gennaio 1958, 
considerato che la legge è 
entrata in vigore il 14 gen- 
naio 1954, potrebbe al mas- 
simo calcolarsi in lire 20 mi- 
liardi 800.000.000, a condi- 
zione, ovviamente, che la 
magistratura ritenga validi 
tutti i presupposti in base 
ai quali il Ministero dei La- 
vori Pubblici ha calcolato in 
circa 4.000.000 di kw. la po- 
tenza nominale complessiva 


| assoggettata al sovracanone. 


Peraltro occorre tener pre- 
sente che — se nonostante le 
sospensive in corso e la im- 
possibilità di operare con 
mezzi coattivi — il versa- 
mento del sovracanone ha 
raggiunto a tutt'oggi la som- 
ma di oltre 7 miliardi, que- 
sto risultato è dovuto alla 
azione di persuasione svolta 
dall’attuale Ministro dei La- 
vori Pubblici presso le so- 
cietà idroelettriche. 

II. - Quanto alla legge 4 
dicembre 1956, n. 1377, è 
evidente che non tocca al 
Governo e tanto meno al 
gruppo parlamentare comu- 
nista sindacare l’operato del 
Parlamento che, proprio al- 
la Camera dei Deputati, ha 
discusso in aula, e perciò 
nella forma più solenne, la 
legge del 1956. 

E° tuttavia agevole osser- 
vare che la nuova formula- 
zione dell’art. 53 del citato. 
testo unico ho procurato ai 
Comuni rivieraschi ed alle 


Un limitato volume di scambi 
e prezzi orientati alla diminu- 
zione hanno caratterizzato l’an- 
damento del mercato cerealicolo 
durante la prima quindicina di 
febbraio. Solo il frumento, an- 
corato alla disciplina dell’ammas- 
so per contingente e dell’im- 
portazione, ha mantenuto prezzi 
pressocchè stazionari sui medi 
livelli conseguiti nella preceden- 
te quindicina. In sensibile dimi- 
nuzione invece, i prezzi del gra- 
noturco e dei cereali minori, se- 
gnatamente della segale. 

Il mercato delle patate ha 
mantenuto quel normale anda- 
mento dettagliatamente illustrato 
sto periodico. Le vendite hanno 
nel precedente numero di que- 


segnato un ritmo regolare ed i. 


prezzi hanno oscillato sulle se- 


guenti cifre indicative: 
Alessandria L. 2.750 il q.e 
per le qualità lunghe 
Padova L. 2.800 il q.le per 


le qualità lunghe 
L’Aquila L. 1.900 il q.le per 
le tondi comuni 
Avellino L. 2.600 il q.le per 
le qualità scelte 
Napoli L. 2.000 il q.le per le 
tonde comuni 
Prezzi stazionari, ma ben so- 
stenuti, per i legumi in genere. 
Nel comparto della frutta sec- 
ca, il mercato delle nocciole si 


rispeltive provincie un van- 
taggio maggiore di quello 
previsto dal vecchio art. 53, 
in quanto ha consentito che 
il sovracanone ivi previsto 
nella misura massima di 
L. 436 per ogni kw. nomi- 
nale concesso sia stabilito 
dal Ministero delle Finanze 
anche se l'energia non sia 
trasportata oltre il raggio di 
15 km. dal territorio dci Co- 
muni -ivieraschi e. comun- 
que su tutta la energia pro- 
ducibile nell'impianto, an- 
zichè su parte di essa. 

E la discrezionalità della 
ceterminazione e della ri- 
partizione di tale sovraca- 
none è ben giustificata dallo 
stesso secondo comma del- 
l’art. 1 della legge, n. 1377, 
poggiando sul presupposto 
che occorra anche tener 
conto delle condizioni eco- 
nomiche degli Enti suddetti 
e dell’entità del danno even- 
tualmente subìto in dipen- 
denza della concessione. 

Tanto per ristabilire la 
verità! 

IL MINISTRO 
DEI LAVORI PUBBLICI 


TOGNI 


IL TRAFORO 


autostradale 
dello Spluga 


Presso la sede dell’amministra_ 
zione provinciale di Como si è 
svolta sotto la presidenza dell’avv. 
Bosisio una riunione preparato- 
ria per lo studio del problema 
del traforo autostradale dello 
Spluga. Erano presenti i presi- 
denti ed i rappresentanti delle 
amministrazioni provinciali di 
Coro, Milano, Bergamo, Brescia, 
Piacenza, Parma e numerosi sin- 
daci e tecnici provenienti dalla 
maggior parte della Lombardia. 

Dopo una relazione dell’avvo- 
cato Bosisio, cui ha fatto se- 
guito la discussione generale, è 
stato approvato all’unanimità un 
ordine del giorno col quale i 
presenti « ravvisata l'urgenza di 
procedere alla costruzione della 
società avente per oggetto lo 
studio e la ‘progettazione del 
traforo dello Spluga, e comun- 
que avente lo scopo di facilitare 
una sollecita realizzazione della 
iniziativa, affidano all’amministra- 
zione provinciale di Como V'in- 
carico di dare concreta attua- 
zione a quanto ha formato ug- 
getto di esame e di discussione 
nella seduta odierna, per la co- 
stituzione di una apposita socie- 
tà per azioni ». 


LATTE E DERIVATI 


Nella Gazzetta Ufficiale N. 18 
del 23 gennaio ’58 è stato pub- 
blicato un decreto ministeria'e 
che proroga il termine per la 


- presentazione delle domande in- 


tese ad ottenere i contributi pre- 
visti dall'art. 3 della legge 27 
novembre ‘56, n. 1857, a favore 
di iniziative per promuovere un 
più vasto assortimento del latte 
e dei suoi derivati. _ 


Caro « Montanaro d’Italia ». 


Le provvidenze per. l’incre- 
mento e lo sviluppo economico 
del Mezzogiorno, con Legge N. 
29-7-57 sono state parzialmente 
estese alle zone di montagna de- 
finite « depresse », nel senso di 
esonerare per un decennio dalle 
imposte dirette nuove piccole in- 
dustrie e nuovi artigianati, che 
in esse sorgessero e ciò al fine 
di frenare Pesodo delle popola- 
zioni dalla terra che da scarso 


pane. 
Noi, gente. della montagna, 
vediamo certo con piacere e 


gratitudine il riconoscimento che 
lo sviluppo economico delle zo- 
ne depresse deve essere aiutato. 
Superata una iniziale euforia, io 
però trovo semplicemente strano 
che il provvedimento sucitato, 
possa essere considerato benefi- 
co per dette zone: e direi che 
esso, invece, dev'essere conside- 
rato o come una beffa (e di que- 
sta davvero non c'è bisogno!) o 
come causa sostanziale di speci- 
fico danno per l'economia delle 
zone depresse di montagna. 2 

E’ arcinoto che in esse le pic- 
cole “industrie. e l'artigianato 
hanno, per la grande maggio- 
ranza, una vita piuttosto dura e 
stentata, in quanto che general- 
mente mancano i presupposti e- 
conomici fondamentali per una 
olro maggiore prrosperità. Sono 
per essi fattori negativi il decen- 
tramento, la distanza fra i luo- 
ghi di produzione e quelli di 
consumo, i trasporti, le specifi- 
che condizioni ambientali che 
rendono più difficile il lavoro, 
ecc. Tutto ciò è tanto vero, che 


LETTERE AL MONTANARO 


Artigianato montano 


ben pochi sono i capitali immi- 
grati, venuti a creare o ad in- 
crementare gli investimenti già 
fatti «in loco»: E’ facilmente 
dimostrabile che tutte le piccole 
industrie e specialmente Varti- 
gianato, sono frutto di iniziative, 
quasi tutte modeste e locali, so- 
stenute dagli abitanti delle zone 
depresse che vogliono trovare 
forme di lavoro e di vita, dove, 
in verità, ben poche ce ne sono. 

Ora vediamo un poco, cosa 
può avvenire nelle nostre valla- 
te, in conseguenza delle nuove 
provvidenze estese alle zone de- 
presse. E’ evidente che, (proprio 
per la stessa classificazione della 
zona cui appartengono) il capi- 
tale in essa esistente, ha già tro- 
vato la convenienza d’investi- 
mento e c'è ben poco afidamen- 
to quindi dî trovarne di nuovo 
per creare nuovi sviluppi indu- 
striali, che tante volte sono stati 
spronati da valori affettivi. Ma 
è anche altrettanto chiaro e lo- 
gico che nuovi capitali prove- 
nienti da fonti più ricche (per 
esempio da Roma, da Padova, 
da Milano, da Torino ecc.) allet- 
tati dalle nuove promettenti 
provvidenze, non vorranno pe- 
ma si fermeranno ai limiti delle 


del lavoro, 
distanziate 


vallate per crearvi 
netrare nelle nostre 
«zone depresse » che general- 
ivi soltanto creare dei centri 
mente sfociano in pianura, per 
produttivi. Quali sarebbero allo- 
ra le conseguenze? Le conse- 
guenze dirette sarebbero che 
queste nuove iniziative, (non di- 
co nei primi tempi, ma dopo 
qualche anno) per merito delle 
provvidenze che possono sfrut- 
tare, avrebbero una sicura ridu- 
zione di costi, e quindi la pos- 
sibilità di (abbassare i prezzi: 
ciò sen a dubbio influenzereb- 
be in maniera gravemente dan- 
nosa, le industrie e l'artigianato 
preesistenti, che non possono 
usufruire di certe provvidenze, 
riservate a ciò che è creato ex 
novo. Si verrebbe, cioè, all’as- 
surdo di creare nuove industrie 
con la conseguenza di avvilire 
e svalutare quelle già esistenti. 

L’artigianato poi, che è, e non 
può essere che lavoro di gente 
locale, non si può aiutarlo favo- 
rendo qualche nuovo artigianato 
locale o importato, perché dal 
bene di qualche singolo ne a- 
vrebbero un danno tutti gli al- 
tri. Detto ciò, mi pare sia evi- 
dente che viene a mancare Vef- 


fetto del provvedimento gover- 
nativo in favore delle piccole 
industrie e dell'artigianato nelle 
zone depresse. 

Queste zone dell’Italia setten- 
trionale, quasi sempre zone di 
montagna, non possono essere 
considerate alla stregua del 
Mezzogiorno è quasi completa- 
mente .sprovvista di industrie, 
ed ogni nuova che vi si impian- 
ta, (lo posso dire anche per e- 
sperienza personale) favorita 
dalle provvidenze governative, è 
sempre ben accolta e si sviluppa 
senza danneggiare altre, che non 
esistono. Nelle zone depresse, 
invece, dell’Italia settentrionale, 
esiste già qualche, sia pur mo- 
desta industria, esiste già un ar- 
tigianato, e non si può, e non si 
deve rendere landamento delle 
une, ed il lavoro degli altri, più 
difficile e forse impossibile, per- 
mettendo e favorendo solamen- 
te nelle industrie nuove una ri- 
duzione di costi, e quindi una 
prominenza sui mercati: senza 
compiere un grave atto di ingiu- 
stizia con l’impedire, lo sviluppo 
dei migliori, favorendo i pavidi 
e gli speculatori. 

Per quanto sopra esposto, ri- 
sulta chiaramente che se è giu- 


sto e doveroso favorire nelle zo- 
ne depresse il sorgere di nuove 
fonti di lavoro, (sia industriale 
che di artigianato), è altrettanto 
giusto, socialmente doveroso ed 
economicamente avveduto, che 
le industrie e l'artigianato già 
esistenti (specialmente nelle lo- 
calità più inoltrate delle vallate 
più lontane dalla pianura), pos- 
sano usufruire delle medesime 
provvidenze concesse alle indu- 
strie create ex novo (e ciò se 
non in maniera totale, almeno 
per quegli aspetti di recente 
passato e futuri che possono es- 
sere considerati di ampliamento 
o di rinnovo dei mezzi di lavo- 
ro). Solamente in questo modo, 
e non rendendo più costose e 
più aride le possibilità di lavoro 
già esistenti, ma aiutandole, noi 
verremmo a raggiungere lo sco- 
po fondamentale delle nuove 
provvidenze, che è quello di fre- 
nare nelle nostre vallate lo spo- 
polamento e. l’impoverimento 
conseguente. 

E qui dobbiamo rivolgere agli 
organi responsabili e competen- 
ti nonché ai nostri rappresentan- 
ti di Roma, e a tutti quelli cui 
stanno a cuore le sorti delle no- 
stre vallate, affinché la citata leg- 
ge possa avere un’interpretazione 
più estesa, come sopra specifi- 
cato. Se ciò non fosse possibile, 
alla stessa sia aggiunto un emen- 
damento in questo senso. Altri- 
menti essa, come abbiamo già 
detto ‘all’inizio, sarebbe solo un 
beneficio illusorio, che si risol- 
verebbe in beffa. 

E grazie, caro « Montanaro 
d’Italia », dell'ospitalità. 


Dr. Ing. Giulio Apollonio 


A Città di Castello concluso 
il corso dEconomia Montana 


Si è testè felicemente conchiu- 
so in Città di Castello il Cor- 
so Normale di Addestramento m 
Economia Montana organizzato 
dallo Ispettorato Ripartimentale 
delle Foreste di Perugia presso 
l’Istituto Tecnico Agrario «i 
quella città e al quale hanno 
partecipato 25 giovani tra colti- 
vatori diretti, piccoli proprieta- 
ri, mezzadri e agricoltori delle 
zone di montanga. 

Esso è durato 25 giornate ed 
ha riguardato tre gruppi d’argo- 
menti trattati sia con lezioni teo- 
riche che con insegnamenti pra- 
tici e cioè: 

1) Sistemazione dei terreni in 
montagna e culture adatte; 


2) Miglioramento pascoli e fo- 
raggere di montagna; 


8) Miglioramento bestiame in 
montagna — Mangimi — Igiene 
dei ricoveri. 


Le singole trattazioni sono sta- 
te curate rispettivamente dal 
Prof. Faenzi, Preside dell’Isti- 
tuto — dal Dr. Reggiani e dal 
Prof. Montemaggi Ispettore Agra- 
rio; mentre la parte piatica si è 
svolta sotto la guida del Per. 
Agr. Leandri. 


Coordinatore e Direttore del 
Corso è stato il Capo stesso del 
Ripartimento delle Foreste Irg. 
Alvino. 

Le lezioni poi sono state inte- 
grate da quattro notevoli confe- 
renze su argomenti di particola- 
re importanza: 


Ing. G. Alvino: Strutturazione 
della legge 991 a favore della 
montagna e indicazioni di prati- 
ca attuazione nel territoric. 

Prof. G. Squadroni: Ispettore 
Com.le Agrario - Economia mon- 
tana e allevamento del bestia- 
me. 

Prof. G. Squadroni: Ispettore 
Agrario Prov.le - I seminativi di 
montagna e indirizzo zootecnico. 


, E 

Ad iniziativa del' Ispettorato 
Ripartimentale delle Foreste di 
Perugia e con il più valido ed 
entisiastico appoggio dell’Ente 
Nazionale per la Cel'ulosa e la 
Carta è stata svolta una pro- 
ficua ed attiva campagna per 


l’incoraggiamento alla pioppiocol- 
tura nella provincia di Perugia. 


Molti Enti e privati hanno cor- 
risposto in modo veramente lu- 
singhiero e promettente all’inì- 
ziativa, offrendo i propri terreni 
per la pratica ‘attuaziore del pro- 
gramma. - 

Si è così avuto mcdo di sce- 
gliere i terreni di più appropria- 
te caratteristiche per un primo 
atto dimostrativo inteso alla mi- 
gliore conoscenza della tecnica 
d'impianto e della razionale col- 
tura. del pioppo nell’ambito pro- 
vinciale. 


Dr. P. Teo: dell'Ufficio Prov. 
Veterinario - Igiene della stalla 
e degli animali - Profilassi. 

Le prove di esame al compi- 
mento del Corso — e alle quali 
ha presenziato anche l'Avv. Me- 
niconi dell’Ufficio Regionale del 
Lavoro — hanno dato 
più lusinghiero. E il Corso si è. 
concluso con una gita d’istruzio- 
ne nella vicina Pieve di S. Ste- 


l’esito 


loppeti dimostrativi 


Sono stati così realizzati n. 6 
impianti di pioppetti dimostrati. 
vi interessanti una globale  su- 
perficie di poco più di ettari 9 
e sono state messe a dimora con 
le più accurate norme tecriche 
di moderna pioppicoltura n. 2450 
vigorose pioppelle di due anni 
della circonferenza di cm. 14 ad 
1 metro di. altezza, concessa 
graziosamente dall’E.N.C.C. 


Con la campagna intrapresa si 
vuole dimostrare l’importanza 
della coltura del pioppo, la pos- 
sibilità della sua più larga dif- 
fusione in provincia e quanto 
in particolare si ricorra a piop- 
pelle di almeno due anni, ro- 
buste e bene sviluppate, nonchè 
la convenienza economica degli 
investimenti a pioppeto. 

Ci auguriamo che l’esenipio 
sia seguito da molti proprietari 


JI Montanaro al mercato 


NOTA ECONOMICA 


è svolto con poca animazione e 
non sono mancate diminuzioni 
di prezzo anche di un certo ri- 
lievo. A Catania il prodotto in 
guscio ha quotato da L. 200 a 
L. 220 il chilo, secondo gros- 
sezza; ad Avellino da 235 a 250 
e a Napoli sulle 260 lire. Ormai 
terminato il mercato delle ca- 
stagne: le ultime partite di pro- 
dotto, scelto e ben conservata, 
hanno spuntato prezzi elevati, 
superiori anche alle 200 lire il 
chilo. 

Le contrattazioni sui mercati 
vinicoli sono proseguite in un 
clima di immutata sostenutezza 
e il volume degli scambi è ap- 
parso generalmente normale. 

I mercati del bestiame bo- 
vino ed ovino si sono un po’ 
assestati, livellando le quote nel- 


le varie piazze: alcune lievi 
flessioni di prezzo hanno, in 
sostanza, caratterizzato l’anda- 


mento della quindicina in esa- 


me. Il consumo di carne si man- 
tiene sempre elevato; la pro- 
duzione interna non è sufficiente 
a coprire il consumo per cui si 
ricorre alle importazioni. Nello 
anno 1957 sono stati introdotti 
dall’estero circa un milione e 
400 mila quintali di carne bo- 
vina, con grave peso per la no- 
stra- bilancia. commerciale. Ciò 
rappresenta anche un fattore 
negativo per l'andamento del 
mercato. Comunque, stante il to- 
no sostenuto che il prezzo del 
bestiame da macello conserva 
sui mercati esteri, il fondo del 
nostro mercato si mantiene sod- 
disfacente e tale da stmolare l’e- 
spansione degli allevamenti bo- 
vini indirizzati alla prevalente 
produzione di carne. 

Nei capi da vita, si sono rilevati 
durante la quindicina, netti sin- 
tomi di ripresa. in considerazio- 
ne dell'inizio degli acquisti per 
la muova campagna agraria e 


della rimonta delle stalle, dato 
le prossime maggiori disponibi- 
lità di foraggio. 

Ecco alcuni prezzi indicativi, 
in lire per capo: 


Belluno — vacche da vita: 
190.000 
Brescia — cavalli di 3 anni: 
175.000 
Pesaro — vitelle da allevo: 
150.000 
Siracusa — vacche da lavoro: 
95.000 
Caltanissetta — muli: 92.000 
Matera — asini: 30.000 


Reggio. Cal. — capre: 
9/12.000 
In graduale miglioramento i 
prezzi dei suini, sia da ma- 
cello che da allevo, ormai alli- 
neati ai livelli delle quotazioni 
che si realizzavano lo scorso an- 
no a questa stessa epoca. 
Quanto alla situazione del set- 
tore lattiero-caseario, permane 
la diversità di comportamento 


fra le due categorie di prodotti: 
burro e formaggi. Il mercato del 
burro continua a manifestare una 
diffusa pesantezza, con graduali 
diminuzioni di prezzo. Nella 
scorsa quindicina il fenomeno si 
è accentuato e le quotazioni so- 
no discese a poco più di 700 
lire per il tipo di centrifuga 
lombardo e a lire 550/570 per 
l’affioramento emiliano. Tali quo. 
tazioni sono le più basse verifi- 
catesi nell’ultimo quinquennio. 
Le cause di ciò vanno attribuite 
ad analogo andamento che si 
regstra sui mercati esteri ed al- 
la sempre maggiore espansione 
del consumo della margarina. 

Il settore dei formaggi man- 
tiene, invece, nel suo complesso 
andamento sostenuto. Particolar- 
mente favorevole il mercato del 
formaggio grana e dei tipi a 
pasta molle segnatamente il go:- 
gonzola. Meno brillante la situa- 
zione dei formaggi a pasta se- 


fano ove ha sede l'Ufficio d’Am- 
ministrazione della costituenda 
grande foresta Tiberina che nel- 
la sua area riunisce un comples- 
so di attività che va dal rimbo- 
schimento alla sistemazione mon- 
tana, dalla costruzione di strade 
e ricoveri, alla costituzione di 
vivai forestali e alla realizzazione 
di notevoli edifici aziendali che 
fanno oggi di Pieve S. Stefano 


terrieri i quali potrarino agevol- 
mente trovare nella propria azien- 
da qualche superficie di terreno 
atta allo scopo ,di medio impa- 
sto, permeabile e di facile scolo, 
sia in pianura che in collina ed 
anche nella bassa montagna da 
destinare alla coltura di pioppe- 
ti specilizzati. E 

Ove ciò non fosse possibile si 
ricordi che si possono proficua- 
mente utilizzare golene di fiumi 
e. torrenti, ripe di fossi, terreni 
soggetti a smottamenti, ripiani 
di chiuse, canali di bonifica ecc. 

A tal riguardo si vuol quì ri- 
chiamare il concorso indetto 
molto opportunamenie dalla C. 
C.I.A. di Perugia su proposta 
dell’Ispettorato Ripartimentale 
delle Foreste dotato di premi 
in danaro e che si chiuderà il 
31 marzo 1958. 


midura di tipo svizzero e dei 
formaggi locali, come l’asiago c 
montasio. 

‘Nel settore dei prodotti del- 
la pastorizia, in buona vista le 
pecore da produzione, data la 
rarefazione delle offerte. 

Leggere flessioni di piezzo 
degli ovini da macello. A Firenze, 
gli agnelli e capretti sono stati 
venduti da 430 a 470 lire il chi- 
lo peso vivo; le pecore grasse da 
200 a 240. 

Calmo il mercato del pecori- 
no, con prezzi sui minimi pre- 
cedenti. Quanto © alla lana, le 
quotazioni registrano una diffu- 
sa pesantezza, ma ciò non in- 
teressa l’allevatore, dato che or- 
mai quasi l’intera produzione è 
già passata in mano del com- 
mercio e dell’industria. 

Quote all’incirca stazionarie, 
quasi ovunque, per il legname 
da opera con scambi piuttosto 
limitati. A Belluno le quotazio- 
ni del larice e dell’abete sono 
rimaste ferme sui livelli del me- 
se di gennaio, che sono stati 
all'incirca i seguenti, in lire per 
metro cubo: 

Piante in piedi di larice: 
14/21 mila 


Tronchi : 19/23.500 mila 
Tambante: 33/39 mila 
Tavolame: assortimento netto 


55/59 mila 


un centro-pilota di attività mon- 
tana — mercè l’interessamen- 
to del suo Sindaco Prof. A. M. 
Camaiti che è il Direttore Gene- 
rale delle Foreste. 

Con l’occasione non si è man- 
cato di fare visita all'’Eremo del- 
la Verna e alle attività agrario - 
zootecniche e artigianali che so- 
no ivi sviluppate da quei reli- 
giosi. 


L'Eco 
della Stampa: 


OLTRE 
MEZZO 


SECOLO 


di collaborazione 


con la 


stampa italiana! 


1° assortimento 49/52 mila 
2° assortimento 44/46 mila 
3° assortimento 28/32 mila 
Pino silvestre in tronchi: 
12/15 mila 
Faggio: tambante: 26/28 mila 
tavolame evaporato: 1° assort 
44/46 mila 
tavolame erudo: 1° assort. 


27/29 mila 

Tonificato il mereato della le- 

gna da ardere con prezzi în 

lieve aumento. Eccone alcuni, a 
titolo indicativo: 

Torino: 1.100 per pezzatura com- 
merciale di essenza forte. 
Genova: 900/1.000 spaccata di 
cm. 30/35, di larghezza. 
Buona attività per il legname 
di pioppo, che a Cremona è 
stato contrattato, prodotto in 
piedi canadese, da 900 a 1.000 

lire il quintale. 
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